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Contraddizioni e prospettive dell'iniziativa italiana 

Nuova lettera di Reagan ss »x * * 

BEIRUT — N fungo deM'esplosione delta polveriera italiana «'innalza sulla citte devastata 

L'Italia favorevole a rafforzare 
in Libano la presenza dell'ONU 

Dichiarazioni di Giovanni Spadolini e una nota della Farnesina rispondono così alla richiesta di Gemayel 

ROMA — Le drammatiche 
notizie dal Libano sull'esplo
sione del deposito di muni
zioni del contingente italia
no a Beirut sono arrivate Ieri 
mentre era in corso la riu
nione del consiglio del mini
stri a Palazzo Chigi. Imme
diatamente il ministro della 
difesa Spadolini si è messo In 
contatto con 11 gen. Angloni, 
comandante del contingente 
italiano in Libano, riceven
done assicurazioni sull'Inco
lumità di tutu i soldati ita
liani. 

Spadolini ha confermato 
queste notizie, parlando con 
I giornalisti all'uscita da Pa
lazzo Chigi. «Per fortuna — 
ha detto — non ci sono né 
morti né feriti. Desidero con
fermare la mia solidarietà e 
II mio apprezzamento al gen. 
Angloni, con cui ho parlato 
pochi minuti fa». Spadolini 
ha poi affermato, forzando 
la dinamica reale degli avve
nimenti, di considerare che 
anche questo episodio con
fermi ila linea di efficace 
protezione del militari che è 

stata seguita». Dopo aver e-
spresso solidarietà al france
si, il ministro delia difesa ha 
detto che l'aggravamento 
della situazione impone di 
•Individuare nuovi varchi 
per la ripresa del negoziato 
relativo al cessate 11 fuoco». 
•Rimaniamo più che mai 
convinti che solo una solu
zione politica, che passa at
traverso il cessate il fuoco, 
può ristabilire la pace nel Li
bano». Il ministro della dlfe-
sa si è quindi pronunciato 
sulla richiesta di Gemayel 

per l'Invio di osservatori ita
liani e francesi nelle zone del 
combattimenti, sostenendo 
che «si dovrebbe preferibil
mente passare ad una solu
zione che comprenda le Na
zioni Unite nel campo degli 
osservatori. E In questo sen
so abbiamo già dato una ri
sposta al governo libanese di 
cui ieri sera ho ricevuto 1* 
ambasciatore». 

Sul problema degli osser
vatori, sollevato dalla richie
sta di Gemayel all'Italia e al
la Francia, e tornata ieri an

che la Farnesina che, In un 
comunicato, ha espresso la 
sua preferenza per una solu
zione nell'ambito dell'ONU, 
allargando il gruppo di os
servatori delle Nazioni Unite 
(UN'TSO) già da tempo pre
sente a Beirut e di cui fanno 
parte anche ufficiali italiani. 
L'Italia, dice la Farnesina, 
sarebbe disposta, se ci fosse 
accordo fra tutte le parti In
teressate, «a considerare la 
possibilità di aumentare il 
numero del propri osserva
tori». 

Pronte 15 mila 
firme per il 

ritiro italiano 
ROMA — «Un'indicazione simbolica 
ma concreta della crescente impopolari
tà della scelta del governo di mantenere 
il contingente militare italiano a Beirut, 
e di sostenere un governo illegittimo co
me quello di Gemayel, e l'azione milita
re USA in Medio oriente»: con questa 
motivazione sono state raccolte le prime 

quindicimila firme della petizione popò-
lare che chiede il ritiro immediato dei 
militari italiani dal Libano. 

Le firme verranno consegnate oggi 
pomeriggio alle 17 a Palazzo Chigi, con
temporaneamente a piazza Santi Apo
stoli si svolgerà un presidio di massa a 
sostegno della raccolta. La raccolta delle 
firme continuerà anche nei prossimi 
giorni, già ora da Roma si è estesa ad 
altre località del Lazio e a Comiso. La 

?[uestura di Roma ha vietato una mani-
estazione che era etata indetta oggi po

meriggio a piazza Colonna, alla stessa 
ora in cui è prevista la consegna delle 
firme. 

Massacri, incendi 
saccheggi: prime 
tremende cifre 

BEIRUT—Il Centro cattolico di infor
mazione della capitale libanese ha forni
to ieri uno spaccato terrificante degli ef
fetti della guerra civile libanese. Secon
do il Centro in queste ultime settimane 
sarebbero eiati massacrati 1500 cristia
ni, devastati 62 villaggi della comunità 

cristiana, oltre a chiese, conventi e mo
nasteri. I profughi dai villaggi cristiani 
dello Chouf sarebbero circa 50.000. 

Dal canto loro fonti sciite e musulma
ne attribuiscono alle falangi cristiano-
maronite e anche ai reparti cristiani del
l'esercito libanese analoghi episodi di 
violenza indiscriminata nei villaggi mu
sulmani della zona controllata appunto 
dalle forze cristiane. 

Si tratta, in entrambe le denunce, di 
una amara verità che caratterizza da 
sempre la guerra civile libanese, nella 
quale i fattori politici si intrecciano a 
quelli delle comunità religiose. 

Gli USA: gli alleati ii l ii 

le nuove proposte per Ginevra 
Il presidente americano annuncerà lunedì all'ONU la sua iniziativa - Nessuna apertura sui punti chiave della 
trattativa con l'Unione Sovietica - Insisterà nell'escludere il computo dei missili francesi e britannici 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La Casa 
Bianca sprizza ottimismo In 

auestl giorni che precedono 
discorso di Reagan all'As

semblea generale dell'ONU, 
fissato per lunedi. I portavo
ce assicurano che il presi
dente non si limiterà a tocca
re le corde della polemica 
contro l'URSS per l'abbatti
mento del Boeing 747 sudco
reano ma affronterà anche 
— e con il tono del leader di
sposto a fare concessioni ra
gionevoli — il tema del nego
ziati sovietico-amerlcani sul
le armi nucleari. 

Ieri la Casa Bianca ha an
nunciato che gli alleati euro-
pel hanno deciso di appog
giare le ultime proposte pre
sentate dagli americani al 
negoziato dì Ginevra e pro
spettate alla recentissima 
riunione delia NATO svolta
si a Bruxelles. Gli Stati UnlU 
hanno offerto all'URSS di 
accordarsi su una formula 
che consentirebbe all'URSS 
di mantenere tutu o gran 
parte del suoi 108 missili a 
medio raggio piazzati In Asia 
(in precedenza gli americani 
chiedevano Io smantella
mento di tutti questi missili 
dal momento che, essendo 
mobili, anche quelli Installa-
U In Asia avrebbero potuto 

> essere spostaU In Europa). I-
noltre gli americani avreb
bero accettato di negoziare 

una reciproca limitazione 
dei bombardieri capaci di 
trasportare armi nucleari e 
avrebbero anche offerto as
sicurazioni che le eventuali 
limitazioni nei numero degli 
euromissili avrebbero ri-

Fuardato sia 1 Pershlng 2 che 
Crulse. 
Queste offerte, precisano 

fonU ufficiose, mirano più 
ad assicurare agli americani 
il necessario consenso degli 
europei all'Installazione de
gli euromissili che ad accre
scere le possibilità di un ac
cordo con l'URSS che evite
rebbe Il dispiegamento di 
queste armi, in altri termini, 
queste concessioni servireb
bero a creare le condizioni 
più favorevoli per l'obiettivo 
principale di Reagan che re
sta, più che mai, il piazza
mento del nuovi missili in 
Germania, Gran Bretagna e 
Italia. Ma Reagan si presen
terebbe all'ONU con questa 
doppia faccia anche per altre 
tre ragioni: 1) prendere l'mi-
ziativa sul terreno della pro
paganda sfruttando in modo 
accorto la situazione vantag
giosa In cui lo ha posto la di
struzione dell'aereo sudco
reano; 2) fare qualche con
cessione all'opinione pubbli
ca europea, anche per Inde
bolire la pressione del movi-
menu pacifisti; 3) giocare d' 
anticipo su Andropov al qua
le gli analisU americani ac

creditano li proposito di a-
vanzare nuove proposte con
cilianti nel prossimo tn^se di 
ottobre. 

Reagan, comunque, è de
ciso a non mollare sul punU 
chiave della trattativa. Insi
sterà nell'escludere dal cal
colo i missili francesi e ingle
si, nel reclamare adeguate 
procedure di controllo e nel 
non accettare alcuna ipotesi 
di rinvio oltre la scadenza di 
dicembre. 

Resta incerto se gli Stati 
UnlU si orienteranno, come 
si sostiene da alcune patii, 
verso l'abbinamento della 
trattativa sugli euromissili a 
quella sui missili Interconti
nentali. Questa ipotesi con
sentirebbe di aggirare l'osta
colo dei missili francesi e in
glesi. Ma se ne parlerebbe, 
comunque, dopo l'installa
zione dei Crulse (che volano 
talmente bassi da sfuggire al 
controllo dei radar) e del 
Pershlng 2 (che potrebbero 
raggiungere il territorio del
l'URSS in soli otto minuU e, 
in caso di lancio per errore, 
non sarebbero richiamabili). 

La reazione che la linea 
reaganlana nel confronti 
dell'URSS ha prodotto nel 
campo dell'estrema destra 
potrebbe porre l'uomo della 
Casa Bianca in una posizio
ne paradossale: il nuovo 
trattato START (quello per 
la limitazione del missili in

tercontinentali) potrebbe In
contrare in Parlamento una 
opposizione analoga a quella 
che bloccò 11 trattato S ALT 2, 
stipulato da Carter. Se ne 
parlerà, in ogni caso, non 
prima di un anno. Nel frat
tempo, Reagan sta assapo
rando 1 vantaggi derivatigli 
dalla strategia del Mar del 
Giappone. E certo di aver in
debolito l'opposizione al suo 
bilancio militare, ivi com
presi gli stanziamenti per la 
costruzione del sistema mis
silistico MX. Ha migliorato 
la disponibilità del Giappone 
ad aumentare le dimensioni 
e le caratteristiche del suo 
apparato militare. Ha già ot
tenuto, alla commissione E-
steri del Senato, la bocciatu
ra della mozione per 11 «free-
ze», il congelamento delle ar
mi nucleari delle due super
potenze. 

L'abbattimento dell'aereo, 
11 veto a Gromiko e la dege
nerazione dei rapporti con 
l'URSS hanno fatto sfumare 
l'incontro al vertice con An
dropov, previsto (anche se 
non ancora preparato) per la 
primavera delr84, In piena 
campagna elettorale. Ma ora 
si parla di un viaggio di Rea
gan In Cina, nella stessa sta
gione, se ai primi di gennaio 
Il premier cinese Zhao Zyang 
visiterà gli StaU UnlU. 

Per U momento, la situa
zione più spinosa resta quel
la del Medio Oriente. Il Avar 

powers act> è stato aggirato, 
nessuno (o quasi) se la sente 
di chiedere il rientro dei ma-
rines e la maggioranza del 
parlamentari approva o ac
cetta l'escalation del bom
bardamenti navali contro 1 
drusi, le minacce di Shultz 
alla Siria, l'impegno ormai 
palese degli StaU UnlU a so
stegno di un governo fanta
sma come quello di Ge
mayel. Tuttavia, Reagan de
ve mettere in conto qualche 
colpo di coda parlamentare. 
Come quello verificatosi ieri 
nel comitato per gli stanzla-
menU della camera dove è 
stato deciso, con 20 voU con
tro 16, di tagliare i fondi per i 
marines se Reagan non in
vocherà il cWar powers act», 
non accetterà cioè di sotto
mettere alla decisione del 
parlamento l'Impegno di 

Zueste truppe americane la 
ibano. 
Si tratta, tuttavia, di picco

li incldenU nel corso di una 
marcia che, sia sul plano del 
rapporti con gli afleaU, sia 
sul plano delle relazioni con 
11 congresso, non è stata mal 
tanto trionfale per Reagan. 
E lunedì 11 presidente 1 suoi 
trionfi II celebrerà all'ONU, 
in assenza di Gromiko. ma in 
presenza di 25 capi di Stato e 
di governo, tra cui il francese 
Mitterrand e l'indiana Gan
dhi. 

Anleffo Coppola 

Primi sì dai governi di Bonn e Londra 
BONN — Sulla nuova proposta ameri
cana per il negoziato degli euromissili a 
Ginevra, anticipata da indiscrezioni, ma 
il cui testo sarà reso noto solo lunedi, è 
intervenuto ieri, a nome del governo te
desco-federale, il ministro degli Esteri, 
Haas Dietrich Genacher. La nuova ini
ziativa occidentale — come Oenscher 
l'ha definita — sottolinea U determina-
bone del presidente americano di pro
gredire nei negoziati, nonostante la ten-
SKK** nelle relazioni est-ovest. 

Tre sarebbero i punti principali e 
qualificanti, frutto di «intense consulta
zioni tra i membri dell'alleanza»: 1) la 
disponibilità degli Stati Uniti a discute
re una limitazione dei bombardieri USA 
in grado di trasportare bombe sis con
venzionali che nucleari 2) Rinuncia a 
calcolare, nel totale dei missili ds egua
gliare dì cui si discute a Ginevra, i 108 
•SS-20* sovietici attualmente dislocati 
in Asia. 3) Riduzione del numero dei 
Pershìng e dei Cruise da installare in 

Europa occidentale se si raggiunge con i 
sovietici un accordo che fissi limiti u-
guati per le due parti. «Le nuove propo
ste — hi dichiarato Genacher — posso
no contribuire a raggiungere un risulta
to concreto dei negoziati fin ds quest' 
anno. Esse si inquadrano nell'ambito 
dei nostri sforzi per raggiungere uns 
stabile parità al livello più basso possibi
le». Accordo con la proposta USA è ve
nuto anche dal cancelliere federale, 
Kohl, e dal primo ministro britannico, 

Thatcher, in un comunicato congiunto 
dopo il loro incontro di mercoledì Si 
parla di «flessibilità e desiderio di accor
do», si fa appello all'URSS perché tolga 
•con la rinuncia alla pretesa di computo 
delle armi atomiche francesi e inglesi», 
l'unico reale ostacolo alla conclusione 
positiva del negoziato. I due capi di go
verno hanno anche riaffermato l'inten
zione di comincisre a stanziate i nuovi 
missili USA sul loro territorio in : 
canta di una accordo a Ginevra. 

a Craxi sugli euromissili 
L'ha resa nota il presidente del consiglio italiano durante il viaggio all'Aja - Il presidente 
degli Stati Uniti vanta la «serietà e sensibilità» delle sue nuove proposte negoziali 

Dal nostro inviato 
L'AJA — Prima tappa Ieri sera In Olan
da del viaggio-lampo di Craxl e An-
dreotti a conclusione del «giro di con
sultazioni» con gli alleati europei sulla 
questione missili (nel giorni scorsi ci so
no state le visite a Parigi e Londra). Sta
mane 11 presidente del Consiglio, e 11 
ministro degli Esteri sono a Bonn, dove 
incontreranno non solo gli uomini del 
governo di centro-destra (11 cancelliere 
Kohl e 11 ministro degli Esteri Gen-
scher) ma anche gli esponenti dell'op
posizione socialdemocratica: Willy 
Brandt e HansJochen Vogel. 

Il viaggio si svolge nella cornice, in 
parte nuova, In parte ripropostone di 
elementi già noti, della proposta ameri
cana per Ginevra di cui si e avuta noti
zia proprio nelle ultime ore. E ieri, men
tre l'aereo con Craxl e Andreottl volava 
verso L'AJa, è stata data notizia di una 
nuova lettera Inviata da Reagan al no
stro presidente del Consiglio, dedicata 
proprio alla nuova proposta che 11 pre
sidente americano presenterà «nel det
tagli» all'assemblea generale dell'ONU 
lunedi. 

Che cosa dice 11 presidente USA? So
stiene, In sostanza, che la nuova offerta 
negoziale americana costituisce la pro
va della «serietà e sensibilità» della posi
zione occidentale a Ginevra, si augura 
altrettanta flessibilità da parte sovieti
ca, aggiunge che essa è stata formulata 
in stretta «concertazione» con gli alleati 
europei e lascia intendere, dietro un e-
spllclto ringraziamento a Craxl per «ta
luni suggerimenti» da quesU avanzaU, 
che nell'elaborarla si è tenuto conto In 
qualche modo anche delle Istanze soste
nute da parte italiana. 

Quali? La risposta per ora non è stata 
fornita. L'unico commento che Crasi 
ha voluto formulare In aereo è stato: 

«Ora la risposta tocca all'URSS. Solo 
questo potrebbe cambiare lo scenarlo». 
Non ha chiarito In che senso (quella fa
mosa situazione nuova a Ginevra che 
potrebbe consentire di «fermare l'orolo
gio»). 

Appare fin d'ora chiaro, però, che la 
proposta USA, pur affrontando un ar
gomento nuovo — quello dell'Inclusio
ne del bombardieri nucleari nel nego
ziato — !n modo che sembra rispondere 
a una precisa richiesta di Mosca e a cer
te pressioni Indubbiamente venute da 
forze europee, lascia tuttavia In piedi 11 
problema più grosso, quello che ha 
chiuso Ginevra In una Impasse per ora 
senza sbocco: la questione del 162 missi
li di Francia e Gran Bretagna. 

Proprio l'esistenza di questo macigno 
sulla strada di una possibile Intesa a 
Ginevra rende interessanti 1 colloqui 
che Craxl e AndreotU hanno avuto ieri 
sera a L'AJa. 

Il governo olandese è l'unico ad aver 
chiesto ufficialmente che la NATO ven
ga Incontro «In qualche modo» alla ri
chiesta sovietica che si tenga conto an
che del 162 missili francesi e britannici 
nel computo dell'equilibrio nucleare in 
Europa, cosi come e l'unico a non aver 
ancora preso la decisione definitiva sul
la Installazione del «Crulse» nel caso di 
mancato accordo a Ginevra. Ed è anche 
l'ultimo ad aver risposto «no» (e lo ha 
fatto con toni molto morbidi) alla for
male proposta del governo greco per un 
rinvio di sei mesi del termine ultimo del 
negoziato ginevrino. Fra quelli del cin
que paesi «condannati» dalla doppia de
cisione NATO alla installazione degli 
euromissili, il governo olandese è certa
mente in una posizione «eccentrica». Fi
no a tarda sera non era possibile sapere 
in che modo questa «eccentricità olan
dese» abbia pesato sul colloqui — bre

vissimi, due ore in tutto — che Craxl e 
Andreottl hanno avuto con 11 premier 
Ruud Lubbers e con il ministro degli 
Esteri Hans van den Broek. 

Alla viglila della partenza aveva su
scitato qualche Interesse 11 fatto che, 
come è stato comunicato ufficialmente, 
la fulminea tappa olandese del due uo
mini di governo italiani è stata solleci
tata esplicitamente dagli olandesi e con 
urgenza (tutto e stato deciso la scorsa 
settimana). Il che lascia pensare che 1 
dirigenti dell'Aja volessero verificare, 
con un governo «allineato» agli USA ma 
dal cui seno è venuto negli ultimi tempi 
qualche cenno di Iniziativa per soluzio
ni di compromesso o per l'eventualità 
di «fermare gli orologi» a Ginevra (frase 
che ha scatenato l'interesse della stam
pa olandese), le possibilità di sviluppo 
di un atteggiamento meno rigido dell' 
Occidente nel difficile negoziato sugli 
euromissili. 

La particolare posizione del governo 
olandese sulla questione degli euromis
sili si fonda, con tutta evidenza, sugli 
orientamenti prevalenti dell'opinione 
pubblica. CIÒ spiega 11 fatto che anche 11 
partito democristiano olandese (che go
verna il paese insieme con 11 partito li
berale) sia stato trascinato su posizioni 
molto prudenti, volte con tutta eviden
za a risparmiare al paese 1 nuovi missili. 
A differenza di quanto accade nella 
RFT, Infatti, la D e in Olanda ha evitato 
finora di prendere posizione per l'in-
stallazlone. Anzi, 1 suol rappresentanU 
in Parlamento hanno votato all'inizio 
di settembre, insieme con l'opposizione 
socialista, la mozione sul missili fran
cesi e britannici che, come dicevamo al
l'inizio, è stata fatta propria dal gover
no con una dichiarazione del ministro 
(democristiano) Van den Broek. 

Paolo Soldini 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Nuovo, Improvvi
so e per certi aspetU alta
mente drammatico segnale 
del gruppo dirigente sovieti
co. Ieri pomeriggio la TASS 
ha diffuso un articolo del 
maresciallo Nikolal Ogar-
kov, capo di stato maggiore 
delle forze armate sovieti
che, con tuia procedura Inso
lita che sottolinea immedia
tamente l'intenzione di pro
durre con una tale presa di 
posizione una vasta eco in
temazionale. 

Abbiamo assunto unilate
ralmente — scrive Ogarkov 
— l'impegno di non fare uso 
per primi dell'arma nucleare 
e la risposta che ci è giunta è 
la ripetizione della tesi che la 
NATO prevede, sotto certe 
condizioni, di fare uso per 
prima dell'arma nucleare 
contro 1 paesi del patto di 
Varsavia. «Stessa sorte è toc
cata a molte delle altre ini
ziative di pace avanzate dal 
CC del PCUS, dall'ottava 
sessione del Soviet supremo 
dell'URSS e dall'Incontro del 
leaders dei paesi del Patto di 
Varsavia». «E ora — ha ag
giunto Ogarkov in quello che 
ci è parso il passaggio più si
gnificativo dell'articolo — 
non possiamo non prendere 
In considerazione questa 
reazione da parte loro (degli 
occidentali, ndr) alle propo
ste di pace». 

Dunque l'uscita di Ogar
kov dev'essere intesa come 
un momento di svolta, ed è 
In questo gran parte della 
sua oggettiva drammaticità. 
Mosca na atteso a lungo (dal 
21 dicembre '82: discorso di 
Andropov, poi dal 5 gennaio 
'83, riunione praghese del 
Patto di Varsavia) una rispo
sta che non è venuta. Ma in 
questo caso chi tace non ac
consente. Adesso fa sapere 
che ha preso atto della so
stanziale negatività della 
reazione della NATO. Il d i 
ma peggiora e In modo molto 
marcato. Ma Ogarkov non si 
limita a questo. In sostanza 
tutto l'articolo è una conti
nua ripetizione di un allarme 
generale: gli USA preparano 
la guerra, una guerra che 
non potrà che essere — I so
vietici Io ripetono Instanca
bilmente, ogni volta — una 
guerra mondiale. 

Il maresciallo sovietico 
non lo dice mal esplicita
mente, ma il concetto è più 
che chiaro. Oli Stati Uniti 
stanno portando avanti un 
progetto «sconsiderato*: 

Il Cremlino 
accusa Reagan 
di esasperare 
la tensione 

Duro articolo del capo delle forze armate 
sovietiche, Ogarkov, diffuso dalla TASS 

quello di costruire una forza 
nucleare che 11 metta in con
dizione di «infliggere un col
po nucleare disarmante con
tro l'URSS». È cosa che «solo 
del suicidi possono concepi
re, nelle condizioni presenti», 
insiste Ogarkov, visto che «la 
parte che si difende avrà 
sempre una tale quantità di 
armi nucleari da consentirle 
di rispondere all'aggressione 
con un colpo di risposta ca
pace di causare un "danno I-
naccettablle". (l'espressione 
è presa in prestito a Robert 
McNamara). 

Ma non è solo questione di 
missili. È llntera strategia, 
«adottata all'inizio degli anni 
80» (cioè da Reagan) chiama
ta della «contrapposizione 

diretta», che suscita ormai 11 
chiaro allarme del Cremlino. 
Ed li fatto che I preparativi 
militari di ogni tipo (dal nuo
vi missili che si progettano di 
Installare in Europa, allo svi
luppo di nuovi sistemi di ar
mi convenzionali, al sistemi 
di ricerca e attacco, alle armi 
basate su nuovi principi fisi
ci, all'aumento dell'intensità 
ed estensione delle manovre 
militari, alla creazione di 
nuove basi e al potenziamen
to delle vecchie, alla riorga
nizzazione dei comandi, alla 
creazione di truppe di pronto 
Intervento, ecc.) si accompa
gnano «alla preparazione 
delle condizioni per 11 loro 
uso*, mentre «un'analisi del
le misure militari degli Stati 

Kvitsinski: poche 
speranze di accordo 

GINEVRA — Una prima, negativa reazione alla nuova pro
posta di Reagan sugli euromissili, è venuta Ieri dal negoziato
re sovietico a Ginevra, Jull Kvitslnslci. Al termine di un In
contro con 11 negoziatore americano Paul Nitze, che evidente
mente dovrebbe avergli illustrato la nuova proposta negozia
le del presidente USA, Kvitsinski ha detto di non nutrire 
maggiori speranze per il raggiungimento di un accordo sulla 
limitazione del missili a medio raggio. Il negoziatore sovieti
co ha risposto con un «no» secco ai giornalisti che gli chiede
vano se, dopo 11 lungo incontro con Nitze (la riunione di Ieri è 
durata due ore e dieci minuti), intraweoesse maggiori spe
ranze di raggiungere un accordo. A chi gli chiedeva se gli 
americani avessero presentato proposte nuove, Kvitsinski ha 
risposto: «Legga che cosa ha detto Reagan*. e non ha voluto 
aggiungere altro. Anche se nessuno del due negoziatori ha 
detto esplicitamente che la proposta del presidente america
no è stata l'oggetto del colloqui di Ieri, sembra evidente da 
queste battute che la prima reazione sovietica non è certo 
molto calorosa. 

UnlU e del loro partners mo
stra che, lungi dall'essere di
fensive, esse hanno un carat
tere esplicitamente aggressi
vo e sottopongono a minac
cia la causa della pace*. 

Altrove Ogarkov si spinge 
fino a un accostamento che 
suggerisce ed evoca diretta
mente 1 preparativi di guer
ra, laddove ricorda che «in 
questi anni* le azioni dell'im
perialismo Internazionale, 
del sionismo e della reazione, 
«guidati dagli USA», «hanno 
richiamato alla memoria In 
larga misura le azioni del fa
scismo negli anni SO*. E, an
cora più apertamente, rivol
gendosi al gruppi dirigenti 
della Repubblica federale te
desca, Ogarkov U accusa di 
•star creando una situazione 
In cui una guerra in Europa 
potrebbe nuovamente essere 
scatenata a partire dal terri
torio tedesco». Al dirigenti di 
Bonn la massima autorità 
militare dell'URSS ripete le 
parole di Andropov: «E possi
bile davvero che le lezioni 
della seconda guerra mon
diale siano state dimenticate 
nella RFT?». 

Non meno duro 11 riferi
mento alla Francia 1 cui mis
sili «sono puntati sul paesi 
del Patto di Varsavia* e che 
«si sta sempre più allonta
nando dalla ben nota linea di 
De Gaulle e sta aumentando 
in ogni modo la sua coopera
zione militare con la NATO*. 
Segue la ripetizione della mi
naccia, già illustrata da Ustl-
nov nella sua intervista alla 
«Pravda»: «Saremo costretti a 
prendere provvedimenti di 
risposta* ed essi avranno e-
stensione e forma «uguale a 
quella che gli USA stanno 
cercando di creare a danno 
dell'URSS e dei suol alleati*. 

Ma il fatto che Ogarkov — 
o meglio 11 Cremlino — abbia 
scelto di far conoscere oggi 11 
risultato della sua analisi 
globale non è forse casuale. 
Reagan si appresta a fare u-
n'altra mossa, nello stile che 
gli è proprio, al tavolo di Gi
nevra. Mosca pensa già che 1 
contenuti di quella proposta 
non saranno accettabili. An
zi, proprio l'analisi di Ogar
kov dimostra che non ci si 
aspetta altro che fuochi d'ar
tificio propagandlsttcL E ha 
deciso di anticipare la mossa 
con un grido d'allarme che 

sarà udito, almeno In 
>pa. 

GhiPetto Chiosa 

ANKARA — n governo di An
kara ha deciso di non consenti
re l'atterraggio negli aeroporti 
della Turchia degli aerei ameri
cani destinati al trasporto di 
armi per rifornire le truppe Usa 
in Libano. La decisione, an
nunciata ieri, segue una risolu
zione analoga del governo di A* 
tene. La Turchia ha spiegato la 
decisione con il pericolo e il 
precedente che essa creerebbe 
nei confronti della politica tur
ca di apertura verao il mondo 
arabo. 

Inoto*. attìung* la nota del 
governo di Ankara, è chiaro a 
tutti che Q governo di Gemmi 
non rappresenta tutto fl liba-

No di Grecia e Turchia 
allo scalo di aerei Usa 

no, ma aolo una parte non mag
gioritaria di esso. Questo com
mento. ampiamente diffuso ne-

inaienti «K politici diplomati-

portavoc* dal miafatero degli 
Affari esteri tono, Nanni Atti-
man, che ha coti risposto alla 

richiesta degli Stati Uniti din-
tilizzare gli aeroporti in Tur
chia. 

Ad Ankara, negli ambienti 
informati, ti fa notar* 
taawnto i rifiuto potrà 

Turchia a jovcrao di Waante-
gtos, ma m predai eba, aa la 

che 

Turchìa avesse acconsentito, 
questo avrebbe danneggiato 1* 
aue relazioni con i Paesi arabi, 
in particolare quelle con i go
verni di Damasco e di Tripoli. 

Tuttavia, in una nota imme
diatamente dopo emanata, il 
governo turco ai è affrettato a 
precisare meglio la sua posizio
ne. Ha chiarito che non intende 
interferir* negli affari interni 
del Libano, n* farcì coinvolger* 
n*Baatmt*i*rracrfU*. Altra co-
aa —- ha p.'«cis«to Ankara — 
tono i rapporti con governi • 
Paesi amid, courvohTneua vi-
canoa. Tra quarti, gli USA, di 
qui la dadaiona dal no. 

f-


